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PUBBLICITÀ 
MARIA NOVBXLA OPPO 

Cottardo-
presidente 
Nuovo presidente per Pubblicità 

. Progresso, benemerita associazio
ne che si incarica di realizzare le 
campagne sociali, accollandone il 
costo alle agenzie e ai creativi che 
per una volta lavorano gratis. Mar
co Testa ha dunque passato la ma
no a Gianni Gottardo, che, attual
mente in Florida (e in pantaloncini 
corti) ci dichiara che le prossime 
campagne • saranno, ovviamente 
decise collettivamente. Ma promet
te un suo impegno particolare sui 
temi ecologico-comportamentali. e 
E ricorda che fu il primo a lavorare 
per Pubblicità Progresso (69-70 • 
lanciando una campagna per la 
donazione del sangue. «L'istituzio
ne funziona benissimo-dice il nuo
vo presidente-e Marco Testa ha la
vorato con grande dedizione. Ma 
su di lui ho un vantaggio: sono più 
vecchio e ho più tempo da dedica
re». Codardo comunque tornerà in 
Italia solo il 10 gennaio e intanto 
annuncia un libro (il suo terzo) 
dal tema a dir poco impegnativo. 
Si tratterà di un pamphlet contro la 
Chiesa cattolica. Nientemeno 

Vincitori....-^ 
Uomo (e donna ) 
dell'anno 
Il titolodi >uomo dell'anno» asse
gnato da Pubblicità Italia è andato 
al presidente dell'Assap Alberto 
Contri. E benché la carica di «don
na dell'anno» ancora non esista, è 
stata premiata anche la signora 
Maria Clara Jacobelli, responsabile 
della promozione Telecom e quin
di anche della bellissima campa
gna in testa al gradimento del pub
blico e della critica. La signora Ja
cobelli ha anche raccontato che la 
sua azienda riceve tantissime lette
re e suggerimenti da parte di per
sone che propongono svolte e so
luzioni per la precaria vita del con
dannato a morte Massimo Lopez. 
È la prova che la pubblicità può 
coinvolgere il pubblico come un 
vero senal televisivo. Cosa che suc
cede molto di rado, come dimostra 
la notizia che segue. ,..• -, •,.„•„ .,-•.•... 

// 40%* ••>•' •^•v*--:- • 
non ne può più 
La rivista Pubblicità Italia ha anche 
commissionato a Datamedia una 
ncerca sull'atteggiamento degli ita
liani nei confronti della pubblicità. 
E' risultato che il 40 non ne può più 
e dice basta. Risulta comunque an
cora più sorprendente che il re
stante 60 % invece conviva bene 
con gli eccessi di spot Ma, poten
do' scegliere, questa maggioranza 
preferisce, nell'ordine: gli spot, le 
televendite e le sponsorizzazioni. 
Cosicché le orrende televendite 
danno meno fastidio delle appa
rentemente più accattivanti spon
sorizzazioni, che cercano di inse
rirsi dentro la logica dello spettaco
lo Che schifo. 

Balilla 
La pancia 
non c'è più 
Eccola finalmente la nuova cam
pagna Banlla. Racconta di una bel
la singora che si Finge incinta per 
mezzo di un cuscino, allo scopo di ' 
conquistarsi una pastasciutta cuci
nata in aereo. Il nuovo spot è stato 
prodotto dalla Filmaste*, diretto da 
Dario Piana e ideato da Maurizio 
D'Adda e Giampero Vigorelli, della 
agenzia Young e Rubicam. La stes
sa che, sotto la direzione creativa 
di Gavino Sanna, aveva realizzato 
le prime campagne e inventato 
uno stile di racconto familistico 
che ora viene abbandonato. L'av
ventura narrata nel nuovo spot è 
infatti extradomestica e vagamente 
monellesca. Là dove prima c'era
no le buone azioni (l'adozione del 
gattino o dell'orfanella giappone
se) ora c'è la piccola beffa. Un 
cambio di stagione all'insegna del 
blu, che si completerà con lo spot 
di Natale ancora da vedere in tv. • 

!£<M!!!ll!!!S&^™™...„ .1. 
E perché • 
nonuncucù? 
Avrete visto passare in tv almeno 
uno dei 15 spot Moulinez, tutti im
prontati alla delusione del protago
nista, che spera di ricevere per Na
tale un regalo Mopulinex e invece 
si trova in mano un cucù. Trattasi 
in fondo di una paradossale pub
blicità comparativa, contro la qua
le potrebbe levarsi tutta intera la 
Svizzera. Invece no: è solo uno 
scherzo, che prende forza dalla ri
petizione e dalle piccole variazio
ni. Il tutto a cura della agenzia Rscg 
(direttore creativo Marco Migna-
ni). Casa di produzione Bbe Poli-
tecne, regia di Andrea Zaccariello 

IL CASO. Un «libro bianco» di Delors ipotizza un nuovo sistema di diffusione dell'arte 

• Racconta il Libro bianco di Jac
ques Delors, che l'Europa sia stata 
fatta grande - e potente - soprat
tutto dalle sue vie di comunicazio
ne. Vie che, nel tempo, hanno fa- : 
vorito lo spostamento di armate, di 
popolazioni, e soprattutto di merci. : 

Cosi è fiorito il commercio, e al suo 
seguito, per gli stessi itinerari, sono 
passate le identità, le idee... Nella 
società di oggi, - se perdonale l'ov
vietà - la moltiplicazione del tra
sporto,' l'uso sempre più assiduo 
delle vie di comunicazione, ha 
creato al continente molti proble
mi, al punto che in paesi «di pas
saggio», come l'Austria o la Svizze
ra, si è sviluppata la forte tentazio
ne di limitare il traffico, o quanto
meno di renderlo innocuo per 
l'ambiente. • 

La cultura è, si dice, la seconda 
industria del pianeta. Ma il traspor
to di merci culturali - ormai - non 
è più necessario. Si sposteranno fi
sicamente solo masse di memoria 
(sempre più piccole, secondo la fi
losofia del chip, il massimo di infor
mazione nel minore spazio possi
bile) . 11 resto, il prodotto dell'inge- . 
gno, Vimmateriale - cioè qualsiasi 
tipo di testo, suono o immagine - ". 
viaggerà sulle autostrade elettroni
che, nel gran labirinto delle reti te- • 
lematiche. Tutto ciò non solo inve
ste le implicazioni di cui sopra, ma 
prefigura una totale riorganizzazio
ne del mercato. Il quale, da quan
do esiste, è fortemente segnato dai 
problemi della - distribuzione. - Il 
commerciante acquista in preva
lenza, o esclusivamente, ciò che ò 
certo di poter rivendere. Non avrà 
dubbi fra un ed di Madonna e uno 
di Luigi Nono, né fra un video di 
Villaggio-Pozzetto e uno di Wim 
Wenders: i primi sono commercia
li, i secondi no. Questo approccio, 
però, trascura l'enorme distanza 
che separa il commerciale dal com
merciabile. Ed ha creato un'im
mensa platea di consumaton in
soddisfatti e frustrati perché non 
trovano, sul mercato, ciò che loro 
interessa, ma solo ciò che è di inte
resse supposto generale. A deter- ; 
minare questa situazione è il mec-
canismo stesso del rischio d'impre
sa, della merce invenduta. È presu
mibile, invece, che se le reti trove
ranno utenza di massa, presto ci -
sarà uno sviluppo impetuoso del „. 
cosiddetto direct marketing. Si ridu- , 
ce cfoè-la'distanza fra produttori e ' 
consumatori, e, in qualche modo, 
si vanificano le intermediazioni le- ' "' 
gate alla distribuzione, che, nel ;•' 
tempo, sono state un filtro pesante '•' 
alla qualità della produzione. Che 
doveva essere - per ridurre il ri
schio d'impresa - vendibile a tutti, ' 
meccanismo ben diverso dal ven- . 
dere il prodotto all'utente cui inte
ressa. • - . •• ;<• '•.'; • -.vi';v -'•:• '• ™^"»'K., 

Prendiamo ad esempio il campo 
musicale: ci sono in Europa centi- :{ 
naia di musicisti che hanno uno •', 
status di mercato, per cost dire, 
medio-basso. 1 loro concerti si ri
volgono ad un pubblico di poche 
centinaia di persone, e tante ne 
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Un momento di pausa del film «La ricotta» del 1963 di P.P. Pasolini 
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Mario Dondero 

La via elettronica alla ricerca 
FILIPPO BIANCHI 

raccolgono Non sono grandi nu-
men, in grado di mobilitare indu
stria discografica o sponsor, né di 
creare un reddito decente. E inve
ce sono - complessivamente - nu
meri notevoli, perché ognuno di 
quei musicisti è in grado di racco
gliere quel pubblico in ogni singola 
città del Continente. Il che ci dà 
una somma di ascoltatori ragguar
devole, che ha peròjtdifetto di es
sere sparsa in un'area geografica 
troppo ampia per esercitare qual
che influenza. > •:-,"••<;.;/..• .•.--:;. • • / 

Distribuzione clandestina ' 
Ma quel pubblico ha un proble

ma ulteriore: non riesce a reperire 
la produzione discografica che gli ' 
piace, perché questa è affidata a 
piccole etichette, con una distribu
zione semi-clandestina. Le mino
ranze culturali, dunque, non han
no voce minoritaria: non ce l'han
no affatto Se però quei musicisti, 
ad ognuno dei numerosi concerti 
che tengono, andassero al micro

fono dicendo: «Signore e signori, la 
•" mia musica è disponibile al nume-
".'• ro telefonico xy. Se vi piace, potete 
' collegarvi quando volete, e scari-
•'. carvela nel computer, l'importo vi ' 
'":"• verrà conteggiato automaticamen

te. Buon ascolto»... Tutto ciò, non " 
; sarà tecnicamente possibile doma

ni né dopodomani, ma oggi, E ai 
-musicisti., potremmo.,(aggiungere 
una moltitudine di scrittori, registi, \ 

'."'. fotografi, grafici e quant'altro, che 
condividono una simile condizio
ne. Val la pena ricordare che que-. 
sti artisti «marginali» sono spesso ; 
quelli che lavorano sull'evoluzione ! 
dei linguaggi, • cioè sull'arricchi- ' 

.•;• mento del nostro retaggio, senza il 
quale non c'è nuovo alimento per 

: la produzione di massa, altimenti 
condannata alla stagnazione. -~ : • 

Nell'ultimo ventennio, la platea 
televisiva di impiegati e casalinghe ' 

• è stata decisamente sovralimenta
ta- il prodotto destinato al pubblico 
medio era disponibile ovunque, in 
qualsiasi formato, spesso gratuita

mente. E nessuno vorrebbe negare . 
alla maggioranza il diritto di acce-.'" 
dere alla produzione che la riguar
da. Per. contro, però, chi era inte- ; 
ressato a fatti culturali più com- ' 
plessi, insoliti, specialistici, è stato ;•' 
nello stesso periodo progressiva- ; 

:; mente denutrito, ridotto alla fame. 
• La produzione «di qualità», di ricer- ? 
ca, o che comunque non coinvol- ; 
gè grandi numeri, è diventata sem- ' 
pre più difficilmente reperibile, fi
no a sparire dalla circolazione. Gli 
artisti di ricerca sono cresciuti in un : ; 
mercato sovvenzionato. Ma i fondi 
pubblici per la cultura sono dimi- ' 

: nuiti ovunque, o si sono indirizzati ?. 
secondo lo stravagante concetto f: 
«dare soldi solo a chi li ha già». La ; 
battaglia per il denaro pubblico, ;: 
largamente persa negli anni Ottan-1-
ta, va ovviamente proseguita, an
che perché è un principio di civiltà. 
Nonostante le pubbliche carenze,. 
però, la situazione si può modifica
re comunque, semplicemente, ren
dendo accessibile al consumatore -
culturale minoritario (che per inci
so ricava la sua informazione attra

verso mezzi diversi dalla pubblici
tà) ciò che desidera, ed è oggi in
trovabile. In altre parole, la telema
tica rende possibile la creazione di 
un mercato parallelo a quello della 
grande industria, meno versata ad 
adeguarsi alla nuova realtà, perché 
i suoi apparati sono in larga misura 
impiegati proprio nella distribuzio
ne. La rete, infatti, implica una to
tale semplificazione di quei pro
cessi: l'acquisto di qualsiasi mate
riale si ottiene pigiando qualche 
bottone. • .. . '_ 

La potenzialità delle reti • 
Ma il potenziale delle reti prefi

gura una più ampia e radicale in
versione di tendenza: le fonti d'in
formazione, dopo un processo di 
assoluto accentramento, si posso
no moltiplicare all'infinito, dive
nendo ogni punto della rete una 
fonte. In un'intervista pubblicata 
da questo giornale, Michael Crich-
ton sosteneva che «presto la gente 
sarà disposta a comprare informa
zione qualificata a peso d'oro» La 
televisione invece amva a casa gra

tis, ma è non a caso, spazzatura. La 
roba buona, da che mondo è mon
do, si paga (vedi Tele* ...). Il gior
nale la mattina lo voglio trovare a 
casa, sul computer. Compro quel 
che mi interessa, e quello pago. 
Occorrerà vedere quanto impie
gherà il cittadino comune ad abi
tuarsi a questi strumenti. Presumi
bilmente non mollo, messo come 
sarà sotto pressione dall'industria 
elettronica. Il progresso tecnologi
co dei televisori, o dcll'hifi. è fermo 
a vent'anni 'a. La diffusione della 
macchina multimediale, che unifi
ca in sé tv, hifi e computer, è l'uni
ca strada per farla sopravvivere, 
quell'industria. Dove conduce tutto 
ciò? Non mancano ipotesi cata
strofiche, che giustamente segna
lano i rischi, oltre ai vantaggi. Jean 
Baudrillard arriva a prefigurare una 
mutazione antropologica: -Possia
mo supporre che un giorno gli oc
chiali o le lenti a contatto diverran
no protesi integrate di una specie 
in cui lo sguardo sarà ormai scom
parso, e allo stesso modo possia
mo supporre che l'intelligenza arti
ficiale coi suoi supporti tecnici sarà 
la protesi di una specie in cui il 
pensiero sarà ormai svanito». Ma 
c'è anche un rischio più immedia
to: una separazione sociale fra chi 
comunica in rete e chi no. e cioè la 
creazione di una casta che ha - es
sa sola - accesso all'informazione . 
reale, non a quella di Fede... Il che 
equivale - per restare in tema Fede ' 
- ad una partita di poker in cui uno 
dei giocatori gioca a carte scoperte 
e l'altro no. Ma proprio perché le 
conseguenze sono di tale portata, 
conviene, finché il fenomeno è ai 
primoidi. tentare di indirizzare la ' 
crescita. Nel senso della cosiddetta 
«democrazia informatica». Lo stes
so Delors ha motivato la sua rinun
cia all'elezione presidenziale con 
l'impossibilità di sperimentare, col 
governo di destra, «nuove forme di 
democrazia e di partecipazione di-

. retta dei cittadini»... .-•••••.••••'•-• •• 
«Angoscia, ripugnanza e sgo-

••. mento suscitò la folla metropoiita-
i na in quelli che primi la fissarono 
•;. in volto». Ce l'ha spiegato tanti an-
.': ni fa Walter Benjamin, attraverso 
'''•' gli occhi di Baudelaire e Poe. Se 
' però la televisione ben rappresen

ta l'immagine contemporanea del-
, la folla indistinta la rete parrebbe 
'•] piuttosto una somma dì individui, 
;'.. che i cosa ben diversa. Nel corso ; 

degli anni Ottanta, molti si sono 
appiattiti senza dubbi sulla ferrea 
legge dell'audience.. trascurando 
ogni considerazione suWarticola-

} zionc del consumo, che è presup
posto di ricchezza, mentre la sua 

. concentrazione è negativa, perché 
riduce le possibilità di espressione. 

• la circolarità della comunicazione. 
• Una sorta di «consociativisrno cul-

' turale» con il berlusconismo, ben 
' peggiore e più pernicioso di tanti , 
"' altri sbandierati consociativismi. 

L'implicazione sociale è rilevante: 
preferiamo un Paese ricco di artisti 
odipress-agent? 

L'INTERVISTA. Ironia e paura: parla Yoram Kaniuk, romanziere israeliano 

Un ebreo errante nella «madrepatria» 
• ROMA Eccolo -qui «l'ultimo : 
ebreo» Ironico e dissacrante, lo • 
scnttore israeliano Yoram Kaniuk è •'.' 
a Roma per un convegno del Mar
tin Buber e per presentare la tradu- '•'•. 
zione italiana di Post mortem • 
(Theoria), romanzo che racchiu- '. 
de 1' amaro requiem in memoria 
dei suoi genitori, Moshe e Sara. ' 
Una divorante genitrice sionista,; 

specialista nell'inoculare sensi di 
colpa, e un padre ebreo-tedesco, 
anima - irriducibilmente • errante, 
che per tutta la vita considera ogni 
appartenenza «come una malattia •• 
infettiva». Kaniuk è un sabre. Nato *.: 

in Israele nel 1930, è stato soldato • 
nella guerra d'Indipendenza del ;? 
1948 e subito dopo ha girato il Me
diterraneo su una nave a caccia di 
scampati dell'Olocausto. Vive a Tel ' 
Avive se ne va per il mondo (i suoi 
libri, tra i quali ricordiamo, appun
to, L'ultimo ebreo, sono tradotti in 
14 lingue) con un repertorio di ' 
battute fulminanti. Non risparmia 
nessuno. Se stesso meno che mai. • 

Signor Kaniuk, In questo libro -
Sara (sua madre) spaventa con
tinuamente suo Aglio (lei) In-

' scenando la propria morte. Ma 
^ In realtà è tenacemente attac- ' 
• ' carta alla vita. Nonostante que-
" sto, lei ha fatto della morte una 
.'' chiave di lettura del mondo: per-

•'•'••' che, come la vede? 
Quando avevo diciassette anni ho 
combattuto in guerra. Ero un ra
gazzo ' nervoso e sensibile, t Un 
giorno, in un villaggio vicino a Ge-
rusalamme, ci trovammo in venti
cinque circondati da palestinesi e 
giordani. Eravamo stesi per terra e 
fingemmo di essere morti. Quan
do loro hanno cominciato a spa
rare ugualmente su quelli che rite-

Ce la faranno due popoli che si sono fatti la guerra a 
convivere pacificamente nello stesso paese? Di pace e 
cultura hanno discusso a Roma/invitati dal Martin Bu
ber, dal Comune e dalla Fondazione Enrico Mattei, un 
intellettuale palestinese, Ahmad Harb, e lo scrittore 
israeliano Yoram Kaniuk. Con Kaniuk parliamo qui del 
suo romanzo «Post mortem», uscito da Theoria, dell'u
morismo e di Israele, amato-odiato Stato-mamma. 

HOMI 

nevamo cadaveri, sono stato giu
stiziato ogni due minuti. Nelle due • 
ore che seguirono, infatti, venti
due dei miei venticinque compa
gni furono uccisi; per puro caso io 
sono ancora qui. Degli altri due ' 
sopravvissuti, uno è impazzito, ; 
l'altro non so. Questo incidente di 
guerra (sul quale ho poi scritto un 
racconto intitolato Vampiri) mi ha 
molto scosso: ogni volta che parti
va una pallottola, io pensavo : 

«questa è per me». Ero completa
mente coperto del sangue di un . 
altro e ; non potevo muovermi. ,' 
Quel giorno è morto il mio miglio
re amico, e quando sono andato a ; 
trovare sua madre, lei mi chiese: 
perché lui e non tu? Da allora, vivo 
in attesa della morte. Del resto, ' : 
come ho scritto in questo libro, ho 
avuto una madre che si comporta
va come se dovesse morire da un ' 
minuto all'altro. E questo per far
mi sentire in colpa, mentre è vissu
ta fino a 86 anni. Voglio dire che 
tutta la vita ho avuto a che fare • 
con la morte. La quasi-morte di • 
mia madre come la mia, e come 
quella di mio padre in Germania, 
hanno poi riempito i miei libri. 

Tutto questo ci porta Immedia

tamente al rapporto tra comico 
e tragico: In lei l'umorismo na
sce per necessità di convivere 
con la tragedia? 

L'unico modo di sopravvivere al
l'inferno è riderne. Gli ebrei sono 
andati avanti cosi; e oggi ci sono 
palestinesi che adottano la stessa 
tecnica di sopravvivenza. Serve a 
scacciare la paura. ' -•• « 

Habram Yehoshua > ha scritto 
della necessità, per l'ebreo er
rante, di normalizzarsi. Questo 
suo libro, dove si narra del con
flitto irriducibile tra due anime -
rappresentate da una madre 
russa e sionista e da un padre te
desco innamorato di Schiller -
sembra dire il contrarlo. E cioè 
che la normalizzazione è Impos
sibile. 

Yehoshua ha amato questo mio li
bro, ma io la penso in modo esat
tamente opposto rispetto a lui. 
Durante la guerra del Golfo, quan
do ci sono piovuti in testa i missili 
provenienti da Baghdad, è stato 
come rientrare nel ghetto. Imma
ginare che quelli che ci sparavano 
contro potessero essere tedeschi 
era quasi inevitabile... Voglio dire: 
tornare mentalmente alla realtà 

della persecuzione è parte di ciò 
che noi siamo, dell'essere ebrei. E • 
cosi il conflitto tra sentirsi israelia
ni e insieme europei, italiani, fran- ; 
cesi, tedeschi o slovacchi, come 

;r siamo stati per duemila anni co- i 
; struendo quella • tradizione ; che '•; 

Israele non ha. Che cosa sarebbe ; 
,-. la cultura europea senza gli ebrei? •"' 

Ho letto che In Israele questo 
suo libro è stato attaccato per- ' 
che troppo critico verso la fami- • 

„ glia-.- -,:r"-:--v<-v;. 
E vero, qualcuno mi ha attaccato. • 
Cosa vuole, la madre è sempre la ' 
madre. Guai a toccarla: può esse
re un' assassina che ti minaccia . 
col coltello - i n pugno, ma 
guai...non si tocca! Ho un amico 

. che è un grande poeta, e che odia ' 
sua madre. Quando ha letto que- • 

• sto romanzo, mi ha subito detto: 
perché lo hai scritto? Poi abbiamo ' 
passato una serata a bere e a par
lar male di sua madre. Lui conti
nuava a dire di non essere d' ac
cordo con me. Eppure..., se lo •• 
avessi registrato, avrei potuto scri
vere un altro Post mortem. • ' 

Beh, allora come la mette col 
fatto che nel suo libro si gioca 
una sorta di Identificazione tra 
la mamma e lo stato.. > 

È ovvio, mia madre è stata tra i . 
fondatori dello stato: è arrivata nel ' 
1909. Mio padre invece, che è sta
to uno dei primi anglisti d'Israele, ; 
avrebbe preferito restarsene a Ber
l ino. . . • •• •:,-, • •<•••• " -•-.•.',•;•• ••'.... 

E curioso uno stato-madre, di 
solito lo stato si identifica con 
l'autorità patema... 

Non è vero, la patria è madre in ; 
quasi tutti le lingue. Credo che so-

, lo per i tedeschi sia vaterland, ter
ra del padre: e che per loro sia co
si mi pare piuttosto significativo. •: 

m 0 . » M JM nuova sene 0 , 
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